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“Sei come sei” della Mazzucco
non è osceno, è solo brutto,

e i ginnasiali non se lo meritano

DEMO FELLATIO 

“Nessuno avrebbe mai sospettato che quel
muscoloso, ruvido, stopper della squadra di
calcio dell’oratorio (…) la notte si stancava la
mano sulle foto di Jimi Hendrix, Valerij Borzov

e Cassius Clay. Pure, benché sapesse che Maria-
ni Andrea non soltanto lo avrebbe respinto ma
anche tradito e sputtanato, un pomeriggio,
quando dopo la partita indugiò nello spoglia-
toio e si ritrovò solo con lui, Giose decise di agi-
re – indifferente alle conseguenze. Si inginoc-
chiò, fingendo di cercare l’accappatoio nel bor-
sone, e poi, con un guizzo fulmineo, con una di-
sinvoltura di cui non si immaginava capace,
ficcò la testa fra le gambe di Mariani e si infilò
l’uccello in bocca. Aveva un odore penetrante
di urina, e un sapore dolce. Invece di dargli un
pugno in testa, Mariani lasciò fare. Giose lo in-
ghiottì fino all’ultima goccia e sentì il suo sapo-
re in gola per giorni. Il fatto si ripeté altre due
volte, innalzandolo a livelli di beatitudine
inaudita”. 

(Melania Mazzucco, “Sei come sei”, 
Einaudi Stile libero, pp. 126-127)

Melania Mazzucco è nota per aver vinto
lo Strega nel 2003 con “Vita” (Rizzoli). Ro-
manzo nel quale, in alcune pagine, aveva fe-
delmente parafrasato “Guerra e pace” di
Tolstoj (riaffiorato, pare, dall’inconscio, e
non dalla libreria di casa o da Google). Se
infliggiamo ai lettori un campione della
prosa mazzucchiana, è solo perché “Sei co-
me sei” è stato adottato come testo da far
leggere e commentare da alunni del ginna-
sio nel liceo romano “Giulio Cesare”. Il ro-
manzo – presentato come la storia di “una
famiglia normale”: lui e lui, più figlia otte-
nuta in Armenia con l’utero in affitto – è
stato scelto da alcuni docenti impegnati nel
programma di lotta alle “discriminazioni
basate sull’orientamento sessuale e sull’i-
dentità di genere”. Qualche studente ne ha
parlato a casa, qualche genitore ha chiesto
spiegazioni e i Giuristi per la vita hanno de-
nunciato i docenti per  “divulgazione di ma-
teriale dichiaratamente osceno” tra ragaz-
zini di tredici-quattordici anni. Non è man-
cato il gruppo di beoti che ha colto l’occa-
sione per dispiegare davanti al liceo uno
striscione con su scritto: “Maschi selvatici,
non checche isteriche”. 

Ma la vera occasione l’ha colta la Mazzuc-
co. Sulla Repubblica, ha parlato ieri di “in-
timidazione squadrista” a proposito dei pro-
fessori denunciati, e ha lamentato niente-
meno che il ritorno dell’Indice, lo strumen-
to con cui la chiesa condannava alla proibi-
zione “il meglio della letteratura e del pen-
siero occidentale”. Categoria nella quale –
basta aprirlo a caso – sarebbe piuttosto ar-
duo inserire “Sei come sei”. Perfetto esem-
pio di quanto possa essere brutta la (pseudo)
letteratura al servizio dell’ideologia e del
politicamente corretto, occasionalmente in
versione gay friendly. Della ragazzina Eva,
che ha “due papà”, Christian e Giose, ed è
nata da maternità surrogata, ci viene detto
che “è una bambina precoce, dall’intelligen-
za non comune”.  La sua “famiglia normale”
è stata costruita grazie a una “portatrice”
(testuale, altrove si dice “surrogata”), della
quale ai due futuri “papà” interessavano i
“parametri unicamente biologici” (che al-
tro, sennò?). Anzi, “zoologici, aveva osserva-
to Christian. Non cercavano una donna, ma
una femmina”. E’ da questa pratica edifi-
cante che nasce  dunque Eva. Poi il padre
genetico, Christian, muore in moto mentre
procedeva a centoventi all’ora su una stradi-
na di campagna, e la sua famiglia non accet-
ta che la bambina rimanga con Giose. Prima,
però, c’era stata la terribile umiliazione del-
la festa della mamma. Entità obsoleta e an-
tidemocratica, nel mondo arcobaleno della
Mazzucco (la mamma, non solo la festa). E
dire che all’inizio la maestra – si era forse
consultata con i colleghi del “Giulio Cesa-
re”? – “l’aveva soppressa, per non offende-
re la sua sensibilità… I bambini si erano la-
mentati, gli altri genitori avevano protesta-
to, i suoi avevano acconsentito a ripristinar-
la, e così quel giorno, mentre i compagni
fabbricavano un disegno o una statua di Das
per la mamma, a lei non venne in mente
niente da offrire a una donna che non pote-
va né voleva immaginare”. 

Noi invece non immaginiamo la felicità
della Mazzucco per tanta pubblicità a buon
mercato. La preside del “Giulio Cesare”,
nel difendere la scelta di farlo leggere ai
ginnasiali, ha detto che “Sei come sei” è un
“bel libro, pieno di poesia e delicatezza”.
Una prova? “La cabina era poco più gran-
de di un ascensore, ma provvista di riviste
pornografiche per stimolare l’erezione.
Donne e uomini nudi, organi genitali squa-
dernati in primissimo piano, adatti a ogni
tendenza sessuale. Giose apprezzò la sensi-
bilità dei dottori. Ma lo disgustò l’idea di
concepire suo figlio masturbandosi sulla fo-
tografia di uno stallone professionista.
Chiuse gli occhi, pensò a Christian, e attivò
la mano. Eiaculò in quattro minuti, e per la
fretta maldestramente metà lo schizzò fuo-
ri. Gocce di liquido cremoso e opalescente
colavano sul bordo del contenitore. Dovet-
te pulirlo col kleenex. Il dottore incamerò il
suo sperma e lo spedì in laboratorio senza
commenti”. Appunto. 

Valls va alla conta dei riformatori
Il premier francese sferza i socialisti e ottiene il primo consenso ai tagli

Milano. Manuel Valls, premier francese,
ha difeso ieri, prima del voto all’Assem-
blea nazionale, le sue riforme, quel pro-
gramma di stabilità che vale 50 miliardi di
risparmi sulle spese pubbliche in tre anni
per ritornare nei parametri europei entro
il 2015 (passerà alla storia come il discor-
so della responsabilità, del “j’assume”).
Tecnicamente si trattava di un voto di con-
sultazione, ma in gioco c’era ben di più: la
legittimazione del governo, e la conta den-
tro al Partito socialista, chi sta con le rifor-
me, e chi sta contro. E’ finita con 265 depu-
tati che hanno votato a favore, e 232 contro:
la ribellione dei socialisti è stata frenata
(41 di loro si sono astenuti). Prima del vo-
to Valls aveva scritto ai compagni di parti-
to e agli avversari dell’opposizione, l’Ump:
la Francia ha bisogno di solidità e compat-
tezza, oltre che di riforme radicali. In esta-
te c’è il voto sul documento preparatorio
del budget e in autunno quello sul budget
stesso, e Valls sa già che pene lo aspetta-
no. I gollisti gli votano contro e questo fa
parte del gioco, per quanto l’unità sulle

riforme sia una cortesia che per un paese
in crisi come la Francia sarebbe quasi ne-
cessaria; i Verdi sono in disaccordo con
Valls, ma il premier non s’aspettava nulla
di diverso; il problema è il Ps. Come in mol-
ti altri partiti della sinistra europea, anche
nel Ps le due anime, quella radicale e quel-
la liberale, amano contarsi e soppesarsi,
ancor più ora che a Matignon c’è un pre-
mier come Valls, che se potesse togliereb-
be dal nome (e dall’identità) del partito la
parola “socialista”. Valls sa che questo non
è il momento dello scontro frontale, da un
lato ci sono le idee e dall’altro c’è il prag-
matismo (cinismo?), e se le riforme non
vengono approvate poi non si fanno. E’ per
questo che il premier ha tenuto dentro al
governo, in un dicastero cruciale come
quello industriale ed economico, Arnaud
Montebourg, il ministro antiglobalizzazio-
ne, che appena ha potuto ha dissotterrato
l’ascia di guerra: sulla vendita dell’azienda
Alstom, che opera nel settore energetico,
sta dando sfogo al suo animo dirigista e an-
tiamericano.

Roma. No, non sono in ballo soltanto i
posti di lavoro o la sede per il quartier ge-
nerale del gruppo francese Alstom. Non sta
in piedi nemmeno la suggestione lanciata
dal ministro dell’Industria di Parigi, il so-
cialista Arnaud Montebourg, cioè creare
una sorta di Airbus, un polo energetico
franco-tedesco, insieme a Siemens, in gra-
do di sfidare il colosso americano General
Electric. L’idea è bizzarra per ragioni indu-
striali, ma soprattutto non coglie la vera po-
sta in gioco. La partita in corso tra Parigi,
Berlino e Washington ha un convitato di
pietra a Mosca e si chiama Vladimir Putin.

Non ha certo giovato agli occhi degli
americani che Joe Kaeser, il capo azienda
della Siemens (che ieri ha ufficializzato
l’intenzione di presentare un’offerta per
Alstom non appena avrà potuto spulciare i
bilanci per almeno quattro settimane), sia
stato ricevuto al Cremlino in pompa magna
un mese fa, proprio quando scattavano le
prime sanzioni occidentali. Era il 26 marzo.
E Barack Obama da Bruxelles lanciava l’a-
natema contro
l’annessione
della Crimea.
Una gaffe di-
p l o m a t i c a
clamorosa.
Probabilmen-
te Kaeser non
l’ha fatto appo-
sta, piuttosto
ha perseguito
o t t u s a m e n t e
un’agenda “di
lungo periodo”,
come ha ribadi-
to celebrando
una relazione
che risale ai tempi del kaiser e dello zar,
degli Hohenzollern e dei Romanov. Gli im-
pegni solenni presi dal manager tedesco
hanno creato imbarazzo politico in Germa-
nia tanto che sia la cancelliera Angela
Merkel sia Sigmar Gabriel, vicecancelliere
socialdemocratico (nonché ministro dell’E-
conomia e dell’Energia), hanno apertamen-
te criticato un viaggio decisamente sopra le
righe. Ma il fatto è che la Siemens rappre-
senta lo snodo centrale nella fitta ragnate-
la di affari che collega la Germania e la
Russia. E’ un rapporto non solo antico ben-
sì fruttuoso (un giro d’affari di oltre due mi-
liardi di euro più altri due nei prossimi an-
ni vendendo turbine, treni, automazione in-
dustriale), che s’irradia all’intero comples-
so bancario-industriale tedesco (nel consi-
glio di sorveglianza di Siemens, per esem-
pio, sono rappresentate Allianz, Bayer,
Sap, tutte con forti interessi in Russia). E
nel viaggio a Mosca di Kaeser non poteva
mancare un incontro con Alexey Miller, il
gran capo di Gazprom che ha come consu-
lente Gerhard Schröder, l’ex cancelliere
socialdemocratico.  

La portata geopolitica dello scontro, dun-
que, è chiarissima. Impossibile che sfugga a
Montebourg e a Hollande. L’hanno capita
benissimo gli azionisti che preferiscono Ge-
neral Electric, a cominciare da Bouygues,
il grande costruttore che controlla il gruppo
con il 30 per cento e possiede anche Tf1, il
primo canale televisivo, e il secondo opera-
tore di telefonini; una dinastia industriale
da sempre collaterale al potere gaullista.
La nuova guerra fredda in campo energe-
tico è in pieno svolgimento e non riguarda
solo i tubi, cioè le pipeline attraverso le
quali il gas russo arriva nell’Europa conti-
nentale e la tiene in scacco, ma anche le
tecnologie per trasformare le risorse natu-
rali, a cominciare da quelle rinnovabili co-
me acqua, vento, sole, che acquistano un
valore sempre più elevato se bisogna ridur-
re la dipendenza dagli idrocarburi che ven-
gono dall’est. Senza dimenticare che una
importanza maggiore, bon gré mal gré, è
destinato ad avere anche il nucleare (e Al-
stom lavora per il settore atomico transal-
pino).

Roma. Saranno delusi i fan dell’economi-
sta declinista francese Thomas Piketty nel
sapere che il capitale non è immobile, ma
vivo e vitale. Alcune multinazionali globa-
li stanno eccitando il mercato con trattative
miliardarie per comprare aziende rivali o
fondersi con esse in un turbinìo di accordi
di Merger&Acquisition (M&A), come nel ca-
so del settore farmaceutico, con l’america-
na Pfizer alla ricerca del deal da record
con la britannica AstraZeneca. Le costrizio-
ni finanziarie determinate dalla recessione
degli ultimi anni stanno scemando e le
aziende cercano nuovi accordi. Non sono
più solo chiacchiere per specialisti, la ten-
denza è reale e in consolidamento. Qualche
numero. Nei prossimi tre anni il 31 per cen-
to delle 12.500 imprese globali più dinami-
che (con ricavi positivi) interpellate in Eu-
ropa, Asia e Americhe dalla società di con-
sulenza Grant Thornton intende crescere
attraverso fusioni e acquisizioni, il 4 per
cento in più rispetto al 2012. La ricerca, ri-
ferita al 2013 e pubblicata ieri, segnala che
le compagnie stanno “gradualmente abban-

donando l’approccio conserva-
tivo” e sono attive nel “ri-

cercare deal e muovere
capitali come mai prima
d’ora dall’inizio della
crisi finanziaria”. Le
più propense a com-
prare sono quelle sta-
tunitensi: la ripresa in
America è cominciata
prima che in Europa e
rende le big company –
forti dell’ingente liqui-
dità incamerata grazie

alle politiche espansive
della Federal Reserve –

più solide rispetto a quelle europee che di-
ventano occasioni a buon mercato, diceva
ieri il Wall Street Journal. Da inizio anno
sono 237 le offerte lanciate da società ame-
ricane all’indirizzo di concorrenti europei,
un giro di capitali da 23,7 miliardi di dolla-
ri. La cifra aumenterebbe a 135 se andasse-
ro a buon fine fusioni/acquisizioni impor-
tanti come quella di Alstom, che fa scatta-
re il riflesso pavloviano dei protezionismi
francesi (vedi articolo a fianco), e l’acqui-
sto potenziale della compagnia farmaceuti-
ca inglese AstraZeneca da parte dell’ame-
ricana Pfizer, famosa per il viagra. Sarebbe
il più grande take over estero di una società
britannica, del valore che potrebbe supera-
re i cento miliardi (tra cash e azioni), un re-
cord storico per il settore. Ma AstraZeneca
per ora resiste alle lusinghe della rivale
più liquida e in salute che per tutelare l’oc-
cupazione promette di stabilirsi in Gran
Bretagna, dove le tasse sono più basse del
20 per cento, e il pil viaggia al 3,1 per cen-
to annuo (record dal 2007). Il deal si inseri-
sce nel subbuglio del Big pharma. La setti-
mana scorsa la canadese Valeant ha offer-
to 46 miliardi per il Botox di Allergan. L’el-
vetica Novartis ha comprato dall’inglese
GlaxoSmithKline i farmaci antitumorali ce-
dendole la sua divisione vaccini e finan-
ziando parte dell’operazione (16 miliardi)
attraverso la cessione del comparto “salu-
te per animali” all’americana Eli Lilly. “In
questo modo ciascuna delle tre società s’è
rafforzata nelle aree di business dove ha
una posizione di leadership – dice Andrea
Paci, docente di Economia e gestione delle
imprese dell’Università di Firenze – E’ que-
sta una motivazione diversa rispetto all’o-
perazione Pfizer-AstraZeneca, che sembra
invece motivata dalla ricerca di economie
di scala, dall’aumento della quota di merca-
to e da benefici fiscali e più riconducibile
alla periodica febbre da M&A”. Dopo le fu-
sioni che hanno animato il farmaceutico
negli ultimi trent’anni, a cadenza più o me-
no decennale e coinvolgendo anche com-
parti limitrofi come quello delle biotecno-
logie, ecco che il business ritrova vitalità a
partire dai paesi anglosassoni.

Twitter @Al_Brambilla

Esaltante banana, banana
come simbolo rigirato, ba-
nana contro il razzismo, ba-
nana più efficace che usci-
re dal campo, più convin-
cente di una campagna

Pubblicità&Progresso, più vincente di
cento lagne, banana che illumina le men-
ti al di là di Lincoln, che allarga i cuori e
fa sue le coscienze. Banana di tutti, di chi
l’ha raccolta, di chi l’ha vista partire, dei
buoni da sempre, degli ex cattivi che non
possono più dire di non aver capito, della

sinistra intelligente che non aveva pensa-
to a un uso talmente progressista della
United Fruit Company, e banana della de-
stra popolare, come della sinistra low pro-
file, che non ammetterebbero mai di aver
covato un lanciatore potenziale dentro lo-
ro stesse. Banana in quanto miracolo, in
quanto dito medio alzato per una buona
causa, e a pentimento supremo del lancia-
tore che (come direbbe Papa Ciccio) chi
sono poi io per giudicare. Peccato solo che
Dani Alves l’abbia mangiata. Se la suc-
chiava, era Melania Mazzucco.

Roma. Dal punto di vista tecnico, la que-
stione è la seguente: da domani mattina, gio-
vedì Primo maggio, il tetto fissato dal gover-
no Renzi ai compensi dei dirigenti della pub-
blica amministrazione entrerà in vigore,
verrà applicato anche agli attuali vertici del-
la pubblica amministrazione e porterà gli sti-
pendi dei manager pubblici a una cifra mas-
sima pari all’assegno annuo incassato dal
presidente della Repubblica: 239.181 euro (al
lordo delle tasse). Dal punto di vista politico,
invece, la questione è più significativa e po-

tremmo riassumerla così: da
domani mattina, giovedì Pri-
mo maggio, il governo Renzi
regalerà ai manager di stato
una sforbiciata alle buste
paga persino più pesante ri-
spetto a quella prevista ai
tempi del governo Monti (nel
2012 Monti introdusse un tet-
to pari allo stipendio del pri-
mo presidente della Corte di
Cassazione, 302.937, al lordo

dell’Irpef, valido però solo per i dirigenti del-
la pubblica amministrazione e dei ministeri
e non per le società controllate dallo stato).
Una sforbiciata che coinvolgerà anche i pre-
sidenti di aziende controllate e quotate come
Eni, Enel, Finmeccanica e Poste (ma non gli
amministratori delegati), i magistrati (anche
se qui Renzi ha rinunciato a toccare i tetti in-
termedi come aveva promesso in un primo
momento), le alte gerarchie militari, i profes-
sori universitari. Che dovrebbe far risparmia-
re 500 milioni di euro all’anno a Palazzo Chi-
gi. Che avrà un impatto in istituzioni storica-
mente intoccabili come Banca d’Italia (nel te-
sto finale del provvedimento taglia Irpef, che
inizierà martedì il suo iter in Senato, è pre-
visto Palazzo Koch, “nella sua autonomia or-
ganizzativa e finanziaria”, debba adeguare il
proprio ordinamento ai principi previsti dal
provvedimento, e significa che il governatore
Visco si ritroverà con la metà dello stipendio
a fine anno, da 495 mila euro a 240 mila eu-
ro). E che, insieme con il provvedimento sul-
la pubblica amministrazione annunciato dal
premier alla fine del Consiglio del ministri
(niente decreto legge), costituisce un impor-
tante tassello della battaglia del governo con-
tro i burocrati di stato. Si dirà: è tutto così li-
neare, non c’è un trucco, non c’è un inganno,
non c’è una “pararenzata” in questo provve-
dimento? Filippo Patroni Griffi, ministro del-
la pubblica amministrazione di Mario Monti,
la mette così.

Taglia Italia

Ecco cosa c’è di vero
nella mazzata renziana
ai burocrati di stato
Stipendi, tetti, passi avanti, ribellioni.

Il governo Leopolda sfida i manager
pubblici. Il caso Bankitalia e Bologna

Chi ci sta, chi non ci sta

Roma. Gli altri leader di partito hanno
delle cose da dire, lui ha soltanto da esse-
re se stesso. E dunque “il Cavaliere si inter-
preta e si rivive”, mormora Giancarlo Ga-
lan, “la sua storia è il suo programma”, sug-
geriscono, mentre lui, Silvio Berlusconi, si
atteggia a Titano ribelle, mezzo Prometeo
mezzo Anticristo, chiamato dal destino a
imporsi, a distruggere, a dilaniarsi in una
battaglia e una sofferenza sovrumane. Di-
vampa in televisione, da Bruno Vespa e da
Barbara d’Urso, da Corrado Formigli e da
Paolo Del Debbio. Malinconicamente per-
vaso d’ottimismo, il Cavaliere brucia il no-
me di Giorgio Napolitano e di Angela
Merkel, incenerisce quello dei magistrati
che lo hanno condannato, racconta d’aver
subìto “quattro golpe”, morde la sentenza
Mediaset, e così risveglia l’attenzione del
tribunale di Sorveglianza, che minaccioso
fa trapelare la lugubre nenia degli arresti
domiciliari, lo spettro della revoca dell’af-
fidamento ai servizi sociali: “Perché il con-
dannato – sibilano a Milano, dall’interno
del Palazzo di Giustizia – deve tenere una
condotta consona”. E così nemmeno gli
spaesati cortigiani di Arcore adesso sanno
più interpretare l’anima elusiva del Sovra-
no che sfida i giudici, rompe con Renzi e
poi ci fa pace, fa saltare il patto sulle rifor-
me ma poi lo ripristina, suggerisce insoffe-
renza per l’umiliazione dei servizi sociali
ma confessa pure di voler far campagna
elettorale da Cesano Boscone. “Silvio è un
franare di introspezioni, diffidenze, malin-
conie, fantasie, torture”, dicono. E i vecchi
amici si esprimono con quel tono di voce
neutro di chi non sa ancora decidersi: so-
no le luci della televisione a rischiarare gli
itinerari della fantasia sfrenata del Cava-
liere o invece Berlusconi sta tessendo, con
freddezza e segreto calcolo, una strategia?
Sono umori o c’è un disegno? “La battaglia
elettorale è tra Renzi e Grillo”, allude il
professor Luca Ricolfi, editorialista della
Stampa: “… a meno che il Cavaliere non si
faccia mandare in galera”. Ed ecco il pun-
to, s’insinua dunque il sospetto, il dubbio.
“Ma che strategia e strategia? Esiste anco-
ra il diritto di critica”, si arrabbia Giovan-
ni Toti.

Si racconta per quel che è stato,
così fa di se stesso la torcia che
infiamma la campagna europea 

Il Cav. autobiografo

(segue a pagina quattro)

(Cerasa segue a pagina quattro)

MATTEO RENZI

CAPITALI ALL’ARREMBAGGIO

Certo che il Papa Borgia è meglio di Pa-
pa Francesco. L’ho detto a Dario Fo,

autore adesso di un formidabile romanzo,
“La figlia del Papa” (è il racconto di Lu-

crezia, ed è edito da Chiarelettere). A mag-
gior ragione gliel’ho sottolineato ascoltan-
done una sua lettura di scena: il discorso
tenuto da Alessandro VI al Concistoro. Il
Tevere restituisce il corpo del figlio Juan,
assassinato, e quel padre, quel grande Pa-
pa, chiamato dalla verità evangelica, in
forza dello strazio accetta quella morte: è
la condanna per il suo turpe operare.

Niente a che vedere con l’idolatria che
accompagna il Papa, questo di oggi, cele-
brato da tutti in virtù del suo farsi pasto-
re dello Spirito del Tempo – arrivare a mo-
lestare Marco Pannella, nei suoi digiuni –
piuttosto che testimoniare la luce dello
Spirito Santo. Un mio argomento, questo,
su cui ho avuto un’immediata reprimenda
da Dario Fo, prima da Lilli Gruber, in una
puntata di “Otto e mezzo” andata in onda
sabato scorso, e poi ancora ieri, con un’in-
tera pagina, sul Fatto quotidiano.

Eravamo dunque insieme, Fo ed io, e
nel salutare quella sua vertiginosa recita-
zione – spettacolare ancorché ristretta nel
tempo televisivo dell’assaggio – nel dirne
bene, benissimo, ho anche fatto appello al
canone di Orson Welles, questo: “Sotto i
Borgia ci sono stati spargimenti di sangue,
stupri, rapine e terrore. Ma hanno genera-
to Michelangelo, Leonardo e il Rinasci-
mento. Tutto ciò accadeva mentre in Sviz-
zera vivevano in amore fraterno: cinque-
cento anni di pace e democrazia. Ebbene,
cosa hanno prodotto? L’orologio a cucù”.

E’, certo, il contesto della grandezza ter-
rena, quello dei Borgia. Ne beneficia la
potenza di bellezza dell’arte e, perfino,
del mirabile destino del Duca Valentino,
tutto politico, tutto machiavellico, dove
però la gloria della
religione – come
una quercia eterna
rispetto alla ghian-
da secolare – rifulge
nella sofferta traver-
sata della chiesa nel
mondo.

E’ l’immondo che
si monda, la chiesa
del Borgia, Fo l’ha
evocato con lucente
maestria nel suo li-
bro e nel racconto,
ed è una chiesa –
quella, quella del
Borgia – che trova
lavacro nel perpetuare un’autorità sporca
di peccato ma senza mai consegnarsi al-
l’Errore. E i cristiani, quelli che lo sono al
modo di Cristina Campo, si affidano allo
Spirito Santo il cui patrimonio è infinito
nelle varietà di negazioni e di affermazio-
ni segnanti, in modo eguale, il cammino da
seguire a dispetto del mondo.

Niente a che vedere con l’idolatria. E’
quella che solletica il Papa – questo – a cui
piace assecondare il luogo comune in luo-
go dell’Eterno. Ed è un Papa, questo – fur-
bacchione, ebbene sì – consapevole di rica-
vare molto più potere da un selfie che da
un attico; indossa scarpacce disadorne, di-
sdegna gli ori, piace a tutti e lascia gli ap-
partamenti terrazzati a Tarcisio Bertone,
sacrificato sull’ara del ridicolo, perché, in-
somma, il Santo Padre attualmente re-
gnante conosce bene la regola numero uno
per sfangarla con le vicende del mondo: ed
è quella di lisciare il pelo dal verso giusto,
ripetere paro paro ciò che l’alfabeto irresi-
stibile del conformismo esige. Per esempio
tenersi, mano nella mano, con don Ciotti.
Una photo opportunity così, manco Olivie-
ro Toscani nella fortunata campagna Be-
netton poteva immaginarsela.

Liscia a tal punto il pelo, il Papa, da
conquistare pure l’anarchico Fo, il subli-

me fustigatore del potere, oggi mio basto-
natore, ma la regola numero uno del Cri-
sto – mettersi accanto una puttana, contro
i sepolcri imbiancati – dovrebbe ripetersi
in un’altra photo opportunity. Come mini-
mo, Bergoglio, dovrebbe mettersi a brac-
cetto Bertone. La Maddalena di oggi, infat-
ti, è questo sconfitto principe della chiesa,
perso nella lussuria immobiliare e allora
sì che – mano nella mano, col puzzone – sa-
rebbe tutto “un effetto che fa”. 

L’idolatria, temo, ha preso Fo che sia a
“Otto e mezzo”, sia ieri dalle colonne del
Fatto, ha ribadito un paragone: quello tra
Papa Francesco e Francesco d’Assisi. Ri-
badisco anch’io. E’ un paragone impossibi-
le. Le vicende dei papi e della cristianità,
ovvio, interessano i cristiani ma anche
quelli che non sono credenti. Fo non è un
credente e il Poverello, che è il più guer-
riero dei santi, non un gruppettaro, a me
è molto caro perché pur da saraceno – da
credente – ne riconosco la profondità spi-
rituale. Se c’è jihad nell’anima smarrita
dell’occidente, infatti, è nella sequela di
Assisi e quando Fo mi obietta – “nulla si
può dire di Francesco perché tutto ciò che
lo riguarda è stato censurato” – rispondo
che negli esiti della sua predicazione, nel-
la generazione d’amore della famiglia
francescana, c’è già la risposta. Ecco, due
santi: sant’Antonio di Padova e Padre Pio.
Santo a tal punto, quest’ultimo, da non do-
ver ricorrere alla qualifica dell’aureola
per farsi riconoscere, santi fortissimamen-
te forgiati nella sacralità entrambi, da
elargire luce di pietas e misericordia e
non l’ammaestramento etico, quel “tenete-
vi pulito il dito, in qualche buco dovrete
poi mettervelo”. Mi riesce difficile vedere
l’attuale Pontefice, così bisognoso di farsi
accreditare nella casamatta del potere
culturale – applaudito come neppure una
star del Grande Fratello globale, up to da-
te – svelare al mondo il profumo e le pia-

ghe della sanguino-
lenta verità della mes-
sa per come l’affronta-
va Pio da Pietrelcina.
Piuttosto, lui – ebbene
sì, furbacchione – am-
maestra i politici con-
vocati al mattino, in
tempo per i lanci di
agenzia. Fosse questa,
la religione, bastereb-
be Beppe Grillo.

L’idolatria, temo,
avrà spinto Fo tra le
botole del luogo comu-
ne, poi, quando nel
dar conto delle sue ra-

gioni mi accusa di stare alla manovella
della macchina del fango e lordare la can-
dida veste del Papa. A un certo punto ho
pensato al contrappasso, ritrovarmi in uno
dei suoi spettacoli ma nei ruoli inaspetta-
ti: io, quello di eretico e lui in quello di
inquisitore. In un certo senso è così ma
nelle botole alligna l’equivoco e non si
può fare appello al caso di Giordano Bru-
no, no. Ancora una volta un esempio sba-
gliato. Il nolano non incontrò il rogo per-
ché desideroso di libertà. Non era né lai-
co né un Pannella di quei tempi, al contra-
rio: era un mago. Un mago tra i più poten-
ti. E solo chi legge per davvero i suoi libri
si guarda bene dal farne un testimonial
del Partito radicale. Esempio sbagliato è
anche quello di Galileo Galilei, per quel
che mi compete, perché la scienza – ebbe-
ne sì, la scienza – storicamente ebbe casa
presso i musulmani e su vicende di casa
altrui, più di tanto non posso dire. Ed
esempio fuori luogo, infine, tra i tanti ca-
ri nomi evocati da Fo nell’officiare un’a-
natema contro di me, è quello di Giovan-
ni Hus perché la storia del Veridico, quel-
la tremenda epopea, la scrisse Benito
Mussolini. E resta un ottimo antidoto con-
tro l’idolatria, perfino quando si veste
d’ermellino, ops, di sobria tonaca bianca.

Meglio il Borgia che Papa Francesco
Autodifesa di Buttafuoco dall’inquisitore Dario Fo, che gli ha dato di
macchinista del fango per le sue predilezioni rinascimentali rispetto

all’idolatria furba e up to date di Bergoglio: “La Maddalena è Bertone”

Mi riesce difficile vedere
l’attuale Pontefice, così
bisognoso di farsi accreditare
nella casamatta del potere
culturale, svelare al mondo il
profumo e le piaghe della
verità della messa per come
l’affrontava Pio da Pietrelcina
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